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Unificato il testo delle proposte di legge 

FAMIGLIA 
LA RIFORMA 
INCAMMINO 

Il comitato ristretto della Camera ha concluso i lavori, con un 
accordo di massima - I punti qualificanti e quelli ancora in di­
scussione - Il ripudio delle concezioni gerarchiche e autoritarie 

La riforma del diritto di famiglia ha 
compiuto una prima, importante tappa con 
la elaborazione da parte dell'apposito co­
mitato ristretto, nominato nell'ambito del­
la Commissione Giustizia della Camera, di 
un testo che unifica le tre proposte di leg­
ge presentate da deputati comunisti, de­
mocristiani e repubblicani. 

E' il caso di ricordare che il tema della 
riforma organica del diriito di famiglia era 
stato già affrontato in sede parlamentare 
nella scorsa legislatura: e nel corso del di­
battito, arrestatosi alle prime battute per 
l'azione frenante ed ostruzionistica di una 
parte della DC, era emersa con chiarezza 
la estrema debolezza del testo governativo 
(quello stesso ora riproposto dall'on. Reale 
nella sua qualità di deputato). 

Va detto che il dibattito così apertosi sui 
temi della famiglia ha determinato anche 
nelle altre forze politiche — ed in parti­
colare in una parte rilevante della DC — 
un atteggiamento più coraggioso rispetto 
ai condizionamenti della destra clericale 
e più retriva. Ciò ha consentito che si po­
tesse, in un tempo relativamente breve, 
raggiungere nell'ambito del Comitato ri­
stretto — e tra le forze politiche che vi 
hanno partecipato — un accordo su quasi 
tutti gli aspetti della riforma e quindi di 
elaborare un testo che si presenta unificato, 
salvo nei pochi punti in cui non è stato 

possibile raggiungere una intesa: così rea­
lizzando un risultato assai importante sul 
quale è chiamata ora a pronunciarsi la 
Commissione Giustizia della Camera, che 
ne inizierà immediatamente l'esame. 

Il giudizio che noi comunisti diamo del 
testo del Comitato ristretto è positivo: es­
so infatti, salvo per i pochi aspetti rimasti 
ancora irrisolti, accoglie le esigenze di ri­
forma che sono scaturite dal dibattito am­
piamente svoltosi nel Parlamento e nel 
paese; e configura la fisionomia di una fa­
miglia profondamente rinnovata, che non 
solo ripudia le concezioni autoritarie e ge­
rarchiche, ma si ispira a valori sui quali 
soltanto è possibile fondare una reale e vi­
vente unità. Si tratta di soluzioni che as­
sumono caratteristiche originali, che non 
si ispirano a modelli esterni pur essendo 
state considerate e valutate le esperienze 
di altri paesi: ma che soprattutto sono il 
risultato di un dibattito che — pur nello 
scontro di diverse concezioni ideologiche e 
politiche — era teso a raggiungere obiet­
tivi unitari, rispondenti ad esigenze con­
crete ed ai problemi della famiglia nel no­
stro paese. 

Vogliamo qui sintetizzare brevemente i 
punti più qualificanti, gli istituti nuovi che 
risultano regolati dal testo unificato e nel 
contempo indicare quelli sui quali non è 
stato raggiunto un accordo in sede di co­
mitato ristretto. 

I li principio della respon­
sabilità del consenso ha 

trovato affermazione nell'e­
levamento dell'età minima 
per contrarre matrimonio a 
diciotto anni, in corrispon­
denza cioè con il raggiun­
gimento della maggiore età 
che — secondo il voto già 
espresso dalla commissione 
giustizia — sarà abbassata 
da 21 a 18 anni. Potrà tut­
tavia essere consentito il 
matrimonio a 16 anni per 
gravi motivi, ma dopo ac­
certamenti sulla maturità 
fisiopsichica di coloro che 
devono sposarsi. 

2 E* stato integralmente 
riformato il regime del­

le nullità del matrimonio, 
soprattutto in relazione alla 
libertà di consenso, ma sen­
za snaturare l'istituto in 
un'alternativa al divorzio, co­
sì come da taluni era stato 
originariamente proposto. 
Così il matrimonio sarà an­
nullabile allorché il consen­
so dovesse essere estorto 
con violenza o detcrminato 
da errore su qualità essen­
ziali del coniuge o da in­
ganno su fatti e situazioni 
di rilevante gravità e tali 
che se fossero stati cono­
sciuti prima del matrimo­
nio avrebbero distolto il 
coniuge dal contrarlo. Su 
questo punto è rimasto un 
contrasto sulla opportunità 
o meno di una indicazione 
di casi e sul carattere tas­
sativo di tale elencazione. 

3 Sulla visita prematrimo­
niale, pur essendovi un 

accordo di fondo, sono state 
proposte soluzioni alternati­
ve: essendosi ritenuto da 
parte dei comunisti che ta­
le misura debba fondarsi 
più che su un fatto coerci­
tivo, sulla responsabilità dei 
coniugi, sulla creazione di 
una vasta rete di consulto­
ri, e sui semplice obbligo 
di dichiarazione da parte 
del coniuge all'ufficiale di 
stalo civile di avere effet­
tuato la visita prematrimo­
niale e di averne comunica­
to l'esito all'altro coniuge. 

4 E' stata affermata la pa­
rità assoluta dei coniugi, 

i quali, di comune accordo, 
stabiliscono l'indirizzo uni­
tario della famiglia, ne de­
cidono gli affari essenziali, 
fissano la residenza comune. 
II coniuge può avere un do­
micilio diverso per ragioni 
di lavoro o di affari e di 
interessi. In caso di contra­
sto, ciascuno dei coniugi 
può chiedere, senza forma­
lità alcuna, l'intervento del 
giudice che cercherà di con­
ciliare le diverse soluzioni 
proposte e solo in caso di 
mancato accordo potrà de­
cidere per quella che riter­
rà più adatta agli interessi 
della famiglia-

La parità e stata afferma­
ta, inoltre, in ordine alla 
potestà sui figli, anche se 
su questo punto è stata pro­
posta da parte dei commis­
sari de una soluzione alter­
nativa che consente al ma­
rito di decidere in caso di 
situazioni di urgenza. 

5 La questione assai dibat­
tuta della separazione 

personale dei coniugi è sta­
ta risolta con il superamen­
to del concetto di colpa e 
con l'affermazione che la 
separazione viene pronun­
ciata allorché si abbiano a 
«trincare circostanze tali 

da rendere impossibile o in­
tollerabile la prosecuzione 
della convivenza o da reca­
re grave pregiudizio all'e­
ducazione dei Tigli. 11 tri­
bunale, pronunciando la se­
parazione, ove ne ricorrano 
le circostanze e ne sia ri­
chiesto, può nella motiva­
zione dichiarare a quali 
fatti e comportamenti la se­
parazione sia da addebitarsi. 

I figli in caso di separa­
zione, verranno affidati in 
base all'esclusivo criterio 
del loro interesse, con pos­
sibilità di intervento del 
giudice per quanto riguar­
da l'affidamento anche in 
caso di separazione consen­
suale. Viene anche supera­
ta la distinzione tra < ali­
menti » e « mantenimento > 
per quanto riguarda gli 
obblighi patrimoniali tra i 
coniugi separati, che ver­
ranno determinati in base 
al criterio della situazione 
economica degli stessi. 

Altra norma legata alla 
separazione è quella che sta­
bilisce il venir meno della 
presunzione di paternità nei 
confronti dei figli nati dai 
coniugi successivamente al­
la separazione. 

6 11 regime legale nei rap­
porti patrimoniali tra i 

coniugi è quello della co­
munione degli acquisti e dei 
risparmi effettuati in co­
stanza di matrimonio. Del­
la comunione fanno altresì 
parte i frutti dei beni per­
sonali di ciascun coniuge e 
i redditi delle imprese co­
stituite dopo il matrimonio 
e non immediatamente rein­
vestiti. 

Una norma di particolare 
importanza è quella per cui 
rientrano nella comunione 
le aziende a conduzione fa­
migliare (contadine, com­
merciali, artigiane ecc.) nel­
le quali prestino la loro at­
tività entrambi i coniugi: 
se vi lavorano anche i figli 
o altri parenti, questi par­
tecipano alla comunione in 
proporzione alla quantità e 
qualità del lavoro prestato. 

I coniugi possono tuttavia 
scegliere con atto pubblico 
il regime della separazione 
dei beni. La dote è vietata, 
mentre viene consentita la 
costituzione di un « fondo 
patrimoniale *. 

7 11 riconoscimento dei fi­
gli naturali è consentito 

anche per i figli concepiti 
in costanza di matrimonio 
(cosiddetti adulterini), con 
l'unico limite della necessi­
tà del consenso dell'altro 
coniuge e dell'altro genito­
re naturale per la sua in­
troduzione nella famiglia le­
gittima. In ogni caso il ri­
conoscimento richiede il 
consenso del figlio naturale 
se maggiorenne, e dell'altro 
coniuge naturale se mino­
renne. 

Solo per i figli incestuosi 
è previsto, per il riconosci­
mento, il limite dell'autoriz­
zazione da parte del giudice 
in relazione alla valutazione 
dell'interesse del figlio ad 
un riconoscimento che, in 
detcrminate situazioni, po­
trebbe essere per lui dan­
noso. 

8 1 figli naturali sono equi­
parati integralmente ai 

figli legittimi nei loro di­
ritti, anche successori, e nei 
doveri dei genitori nei lo­
ro confronti. 

9 1 diritti successori del 
coniuge sono stati pro­

fondamente modificati a suo 

favore, attribuendogli la 
qualità di erede e non più 
il solo usufruttuario, sia in 
ordine alla quota di riserva 
(così detta legittima) sia in 
ordine alla successione le­
gittima. 

M E* stato abolito il di­
ritto d'onore e la cau­

sa di non punibilità per sus­
seguente matrimonio pre­
vista, nel vigente codice 
penale, per una serie di 
reati. 

Altre e profonde modifi­
che sono state adottate in 
tema di disconoscimento di 
paternità, di dichiarazione 
giudiziale di paternità e di 
maternità, di adozione e di 
affiliazione. 

Si tratta dunque di un 
complesso notevole di rifor­
me che modificano profon­
damente l'attuale regolamen­
tazione degli istituti fami­
liari. Non vi è dubbio che 
vi è da attendersi un ri­
torno offensivo da parte di 
quelle forze che, anche per 
ragioni strumentali, non in­
tendono rassegnarsi a rifor­
me che colpiscono a fondo 
una concezione retriva ed 
anacronistica della famiglia. 
Tuttavia se permarrà la vo­
lontà politica emersa nel 
corso dei lavori del comi­
tato ristretto, e se verrà 
mantenuto lo spirito unita­
rio con cui tali lavori — an­
che di fronte a situazioni 
assai difficili — sono stati 
condotti, si potrà giungere 
rapidamente a varare una 
riforma politica e civile 
tanto rilevante quanto indi­
lazionabile. 

INCONTRO CON GLI STUDENTI DI UNA SCUOLA MEDIA DI SAN D'ASTI 

La terza B interroga V Unità 
> > . > „ 

« Perchè il vostro giornale trascura la pubblicità? » - La forza economico-finanziaria che sostiene i giornali bor­
ghesi - La libertà di stampa è seriamente minacciata - Il quotidiano della FIAT davanti a una notizia che non gli piace 

Ugo Spagnoli 

Dal nostro inviato 
SAN DAMIANO D'ASTI 

Gli studenti della 3. B del­
la scuola media statale Vitto­
rio Alfieri, di San Damiano 
d'Asti ci hanno scritto una 
lunga lettera per porci una 
precisa domanda: « Perchè 
l'Unità trascura la pubblici­
tà ». Come sia venuta fuori 
questa loro esigenza è spiega­
to nella lettera: « Nella no­
stra classe si legge il giorna­
le e regolarmente ci giungo­
no diversi quotidiani, tra cui 
l'Unità. Ultimamente, guidati 
dalla nostra insegnante di let­
tere, abbiamo preso in esame 
la pubblicità, che occupa mol­
ti spazi sui giornali: sono sta­
ti ritagliati gli inserti più ori­
ginali da incollare su un gran­
de tabellone. Ciascuno di noi, 
poi, doveva prepararsi a ri­
spondere a certe domande, per 
essere in grado di intervenire 
ad un dibattito sul tema: "La 
pubblicità sul quotidiano". 

Gli interventi erano regola-
ti da un moderatore e non 
potevano durare più di due 
minuti ciascuno. E' stata una 
esperienza interessante che ci 
proponiamo di ripetere, natu­
ralmente, trattando altri ar­
gomenti. Non abbiamo però 
avuto modo di approfondire 
un punto e per questo ci rivol­
giamo a codesta redazione. La 
domanda che ci siamo posti è 
questa: "Perchè l'Unità tra­
scura la pubblicità?". Insieme 
ad una rapida relazione del 
nostro dibattito alleghiamo 
stralci di alcuni interventi che 

riportano le nostre considera­
zioni, peraltro • discordanti. • 
Gradiremo quindi sentire da 
voce autorevole qualcosa di 
più preciso ». 

Le domande cui gli studenti 
dovevano rispondere nel cor­
so del dibattito svoltosi in 
classe erano le seguenti: 1) 
Quale parte del giornale è ri­
servata alla pubblicità?; 2) 
E* importante per il giorna­
le?; 3) Da chi è richiesta? 
Quanto costa? A chi si rivol­
ge?; 4) E' originale?; 5) Qua­
li giornali fanno più pubbli­
cità? 6) E' importante la pub­
blicità per l'economia?; 7) Al­
tri mezzi di pubblicità e con­
fronti. 

La relazione 
conclusiva 

Incaricato della relazione fi­
nale è stato lo studente Car­
lo Franco, il quale tra l'altro 
riferisce che a contrariamente 
alla Stampa e al Corriere del­
la Sera, l'Unità, riserva mini­
mi spazi alla pubblicità. Per 
il giornale la pubblicità è mol­
to importante perchè viene pa­
gata moltissimo, a seconda dei 
caratteri con i quali sono 
stampate le parole e a secon­
da delle posizioni che occupa. 
La pubblicità è richiesta dai 
grandi produttori che vogliono 
portare il maggior numero di 
articoli e di oggetti sul mer­
cato. Essa si rivolge al pub­

blico condizionandolo; il letto­
re infatti si convince che un 
dato prodotto è migliore di un 
altro solo perchè vede scritto 
ripetutamente il nome di quel 
prodotto e lo compera anche 
se non ne ha proprio bisogno. 
Alcuni inserti pubblicitari sono 
originali e portano scritte di­
vertenti che trascinano nel 
mondo delle favole e invoglia­
no a comprare un determina­
to prodotto. I giornali che la­
sciano spazi maggiori per la 
pubblicità sono forse i più dif­
fusi. Ecco perchè La Stampa 
e il Corriere della Sera, fan­
no più pubblicità dell'Unità, 
che è un giornale più politico 
e meno letto. UUnità. forse. 
essendo un giornale serio non 
vuole la pubblicità per non fa­
re sentire i lettori che vedo­
no reclamizzato un oggetto, in 
grado di inferiorità rispetto 
quelli che possono • com­
prarlo ». 

Delle altre relazioni ci sono 
stati forniti i seguenti stralci: 
per Io studente Lorenzo Cau-
da «su certi giornali come 
l'Unità, ad esempio, la pub­
blicità non è ' tanto cura­
ta, forse perchè l'Unità è 
un giornale comunista e 
lascia più spazio per gli av­
venimenti politici ». Pier Emi­
lio Bruno cosi si esprime: 
a Io penso che La Stampa e 
La Gazzetta del Popolo tac­
ciano più pubblicità dì altri, 
come ad esempio L'Unità per­
chè hanno maggiore tiratura, 
cioè se ne vendono di più, 
e i produttori che vogliono re­
clamizzare i loro prodotti lo-

« DIETRO DI ME » DI ENZO SICILIANO 

Il gioco degli specchi 
Una raccolta di racconti « crudeli » sugli aspetti più tetri, contrad­

dittori e grotteschi della condizione piccolo-borghese 

' Quando le immagini si mol­
tiplicano e si sovrappongono, 
è facile smarrire il senso, le 
proporzioni, i contorni delia 
realtà. E può anche capita­
re che, trattandosi della pro­
pria immagine, non ci si ri­
conosca neppure. Enzo Sici­
liano. in una nuova raccolta 
di racconti brevi e lunghi in­
titolata Dietro di me (ed. Gar­
zanti, pp. 191, L. 2200), sotto­
pone, una dopo l'altra, tutta 
una serie di « situazioni » di­
verse a questo gioco deg'J 
specchi. All'idea del «gioco» 
egli si riferisce, anzi, in ter­
mini chiari ed espliciti richia­
mandosi a una citazione tratta 
dalle poesie di Montale: 
«... moltiplicati dagli specchi. 
Il male / è che l'uccello pre­
so nel paretaio / non sa se sia 
lui o uno dei troppi / suoi 
duplicati ». 

In questa prigione non *1 
sa neppure dà dove venga la 
condanna. E per quanto per­
fezionato e aggiornato possa 
essere il sistema per conoscer- • 
si, ogni analisi non serve in 
nessun modo: né apre le por­
te della prigione né individua 
le origini del male. Forse e 
nella natura, forse in quello 
che l'uomo è divenuto nel 
rapporto con gli altri. 

Nel libro — come sottolinea 
Giovanni Raboni in una nota 
di presentazione — 1 personag­
gi raccontano se stessi: vor­
rebbero «capire» e si •edo­
no appena, subito cancellati. 
Ciascuno è un «caso» diver­
so. Eppure c'è un tratto co­
mune. Oppure il caso singolo 

rimanda a una struttura? Co­
munque. la ricerca della li­
berazione è impossibile. Di­
stinguersi non significa ntro 
varsi. Nei due racconti più 
ampi — il primo e l'ultimo — 
i protagonisti — e cioè la mo­
glie di un medico di provin 
eia e un uomo di età media, 
professore di filosofia in un 
liceo — sono dominati addi­
rittura da una cupa consape­
volezza del loro stato o del­
l'essere malati e di se stes­
si». Ma tutto ciò che posso­
no ricavarne è il vedersi inti 
inamente dissociati ad imma­
gine e somiglianza del mondo 
esterno, che a volte ripete 
addirittura le loro parole. Co­
sì, mentre il professore fa le 
zione, nell'aula accanto rie 
cheggiano le medesime deten­
zioni. sui fattori fondamenta 
li della forma secondo Aristo­
tele, e gli stessi «silenzi pie­
trificati ». 

Nell'altro racconto — «La 
stanza sulla ferrovia» — la 
donna s'invischia di giorno in 
giorno nelle proprie ambiguità 
scandite sui passaggi dei tre­
ni che, come le regole segna­
no i mesi con tracce di san­
gue. indicano nelle ore della 
giornata inutili o irraggiungi­
bili possibilità di fughe e di 
mutamenti. La soluzione c'è, 
ed è un gesto, a suo modo, di 
ribellione. Staccata dai figli, 
dal marito, dalle amiche, la 
donna invoca un distacco dal­
la sua prigione di immagini, 
e in un impulso di gelosia am­
mazza la giovane servetta che 
lei doveva « proteggere » 

Più complicata la vicenda 
personale del professore. Nel 
senso che il gioco con se 
stesso è qui di gran lunga 
più lucido. Ma Io è in modo 
quasi meccanico, come in una 
operazione da romanzo speri­
mentale. Se coinvolge o asso­
cia qualcun altro, l'uomo fini­
sce per ritrovare i medesimi 
vizi palesi, i medesimi gesti, 
le medesime velleità sessuali 
e sentimentali in una umani­
tà fatta in serie: « forse la 
mia realtà è quella terza pi­
sana che si profila enorme nei 
miei sogni e mi attizza alla 
menzogna; ma forse la mia 
realtà sarebbe anche U con­
trario di quella terza perso­
na: potrebbe essere a vuoto 
nero su cui quella ha pianta­
to le sue radici ». 

II referto ha un'impronta ne­
ra. come si vede; fatalistico 
più che scettico. E il perso­
naggio estende il proprio giu­
dizio sfiduciato anche all'ope­
razione che ha compiuto nel 
descrìversi a lungo e cosi mi­
nuziosamente (come dire, lo 
sforzo « letterario »): e Mai 
vanità è stata più assurda, 
mai ignoranza è stata più pe­
rentoria ». La soluzione è, in 
questo caso, la resa, indub­
biamente convalidata dalla vi­
sione tetra cui il personaggio 
approda nell 'esplorare e nel 
riflettere sul proprio stato di 
piccolo-borghese sottoposto ad 
atti obbligatori che diventano 
pensieri obbligati. 

C'è da dire che le analisi 
dei singoli « casi » — conside­

rando anche quelli dei raccon­
ti più brevi — alterano quel 
la che, da questa esposizione, 
può sembrare una immagine 
uniforme della condizione 
umana II racconto avanza su 
ritmi rapidi e ci pone dinanzi 
a una ricerca in cui la scoper­
ta e l'analisi delle « situazio 
ni» pongono problemi di scrit­
tura e, quindi, esigono nuovi 
strumenti narrativi. E' un lin­
guaggio spesso sottile e a vol­
te accelerato fino al ritmo 
travolgente della «festa dei 
professori », che è un film di 
grotteschi disegnini alla Cha-
gall. Il linguaggio ha, in pra­
tica, una funzione determinan­
te nel frantumare e recupera­
re balenanti impressioni di 
realtà. C'è, in questo senso, 
un vero distacco — come di 
una ricerca appena inaugura­
ta — fra il racconto della 
donna e della ferrovia e tut­
ti gli altri, come se fosse 
una svolta che si sia operata 
sotto la pressione dei conte­
nuti. o determinata dal tenta­
tivo di ridare equilibrio con 1 
mezzi dell'immaginazione al 
moralismo di fondo. La ten­
sione drammatica è resa con 
un frazionamento delle imma­
gini, al punto che ogni scena. 
ogni battuta serve a far pro­
gredire l'episodio in uno stato 
di tensione che fa sentire il 
dramma più nel procedere del 
racconto che nell'inevita­
bile finale: più nella «situa­
zione » che nella catarsi. 

Michela Rago 

gicamente scelgono i giornali 
più venduti ». 

Per Enzo Torchio: « L'Unità 
è un quotidiano che fa poca 
pubblicità, non sappiamo bene 
per quale motivo ». Maria 
Consilia Mastria ritiene che: 
«La Stampa è uno dei gior­
nali che presenta più inserti 
pubblicitari mentre L'Unità 
ne presenta meno o qua­
si niente forse perchè è un 
giornale politico». Infine la­
pidario e polemico giudizio di 
Giuseppe Maria Franco: 
« L'Unità riduce al minimo la 
pubblicità per bloccare lo svi­
luppo dell'economia». 

Il sistema migliore per cer­
care di rispondere ai numerosi 
quesiti e giudizi espressi dagli 
studenti era di incontrarsi con 
loro. Ed è ciò che abbiamo 
fatto recandoci nella nuova e 
moderna scuola media, realiz­
zata nel piccolo centro asti­
giano, sopra il campo sporti­
vo, in una collinetta che guar­
da verso l'abitato. 

Alle 8.45 hanno inizio le le­
zioni. 

Con gli studenti della 3. B 
c'è l'insegnante di lettere che 
ha guidato la ricerca, la pro­
fessoressa Bruna Piantato. 
Iniziamo subito a rispondere 
ai quesiti postici nella lettera. 

Affrontando il problema del­
la pubblicità sui giornali que­
sti ragazzi hanno messo il di­
to in una delle piaghe più 
grosse dell'editoria italiana. Il 
discorso, allora, va riportato 
ai processi di concentrazione 
in atto, che comportano la 
soppressione di numerose te­
state. Nel recente convegno 
svoltosi a Torino su iniziativa 
della Federazione nazionale 
dei giornalisti e dell'Associa­
zione stampa subalpina questi 
problemi sono stati messi a 
fuoco e dal dibattito è emerso 
con chiarezza come anche e 
soprattutto attraverso il con­
trollo della pubblicità si giun­
ga alla « concentrazione ». 

Riferiamo agli studenti lo 
esempio portato in quel con­
vegno dal ministro del Lavoro 
Donat Cattin sollevando viva 
curiosità e stupore. • Il Matti­
no di Napoli — aveva detto 
il ministro — si è visto, im­
provvisamente aumentare il 
gettito pubblicitario a 3 mi­
liardi l'anno; cosi II Giorno. 
dì Milano che è passato da 
1.700 milioni di lire all'anno 
a 3 miliardi ». 

Come sono po«isibili opera-
zioni di questo genere? Ciò è 
avvenuto grazie alla nuova so­
cietà pubblicitaria A.RP. che 
vede compartecipi il gruppo 
che fa capo al petroliere ca­
valiere Attilio Monti (proprie­
tario delle testate Resto del 
Carlino La Nazione TI Tele­
grafo, Il Giornale d'Italia} e 
l'Etas-Kompass di proprietà 
della FIAT. E* facilmente Im­
maginabile quale forza eco­
nomico finanziaria e politica 
hanno nelle mani questi si­
gnori. 

Una proposta 
concreta 

E' possibile rimediare? Più 
che possibile è necessario, al­
trimenti tra qualche anno ci 
troveremo con pochi giornali 
tutti dello stesso padrone, 
quindi con un'unica, o pres­
soché tale, voce di «informa­
zione » e di « formazione » 
dell'opinione pubblica. Addio 
quindi libertà di stampa. Dal­
lo stesso convegno di Torino 
è venuta una proposta concre­
ta e cioè, che nel nuovo sche­
ma di legge. In fase di ela­
borazione, riguardante il set­
tore editoriale, sia accolto 11 
principio del prelievo fiscale 
sulla pubblicità nella misura 
del 30 per cento sul gettito 

complessivo che si aggira ogni 
anno sui 70-80 miliardi di li­
re. Questo fondo che verreb­
be a crearsi dovrebbe essere 
distribuito in base a criteri, 
ancora da definire, ma certa­
mente non discriminatori e 
quindi non discrezionali, tra 
tutti i piccoli e medi giornali. 

Ma una proposta del gene­
re è accettata da tutti? Co­
sa ne pensano i « grandi » 
giornali come La Stampa? 

Notizie 
nascoste 

Non è difficile rispondere: 
il modo come il giornale del­
la FIAT ha seguito i lavori 
del convegno del 3 aprile scor­
so, relegando il fatto in una 
pagina interna, con una no­
tizia di agenzia pubblicata, su 
una colonna, è più che illu­
minante. Se ci fossero stati 
dubbi ha provveduto a chia­
rirli il vice direttore Carlo Ca-
salegno nella sua settimanale 
rubrica « Il nostro stato ». Egli 
ha violentemente attaccato le 
proposte emerse dal convegno 
« in nome della libertà » con­
tro ogni ingerenza dello stato 
che avrebbe un carattere mo-
nopolizzatore. Che siano 1 pri­
vati a condurre una azione 
chiaramente monopolizzatrice 
nel settore dell'editoria quoti­
diana (e i processi di concen-
trazione in atto ne sono la 
migliore conferma) non preoc­
cupa ii Casalegno, il quale, 
evidentemente, ha sentito « la 
aria che tira» e, come al so­
lito, si è subito messo «al 
servizio di sua maestà». 

Con i ritagli dei giornali che 
riferiscono del convegno sulla 
« libertà di stampa e sui pro­
cessi di concentrazione» e le 
polemiche che ne sono seguite 
(sulla Gazzetta del Popolo. Il 
direttore Vecchiato ha viva­
cemente polemizzato con Ca­
salegno) lasciamo agli studen­
ti della 3. B, altri giornali e 
documenti dai quali potranno 
ricavare informazioni circa la 
diffusione reale dei quotidiani 
in Italia, che vede L'Unità su 
scala nazionale nei giorni fe­
riali al terzo posto e nei gior­
ni festivi tra i primi, e nelle 
giornate di diffusione straor­

dinaria (organizzate dal parti­
to con decine di migliaia di 
nostri compagni mobilitati per 
la diffusione) al primo posto 
in senso assoluto, con tiratu­
re che superano anche il mi­
lione di copie. 

Non ci restano che poche 
battute, poiché l'ora di « lette­
re» è trascorsa velocemente 
e sull'uscio dell'aula c'è già 
un'altra insegnante che atten­
de. Dobbiamo però una rispo­
sta precisa a Giuseppe Maria 
Franco, secondo il quale 
L'Unità ridurrebbe al minimo 
la pubblicità per bloccare lo 
sviluppo dell'economia. Per­
chè mai si dovrebbe da parte 
nostra volere il blocco dello 
sviluppo dell'economia? 

Noi comunisti, discutiamo, 
critichiamo e combattiamo il 
tipo di sviluppo economico ve­
rificatosi in Italia in questi 
ultimi 20 anni e denunciamo 
che i benefici di questa cre­
scita sono andati a vantaggio 
di pochi gruppi. Il discorso 
si allarga naturalmente agli 
squilibri tra Nord e Sud (In 
classe ci sono alcuni figli di 
immigrati) ai negativi risul­
tati della tanto conclamata 
programmazione e ovviamen­
te alle attuali battaglie per 
le riforme. 

Prima di congedarci venia­
mo a sapere dalla Prof. Pian­
tato che ogni giorno arrivano 
20 copie dell'Unità altrettante 
de La Slampa due del Corrie­
re della Sera e una decina 
della Gazzetta del Popolo In 
questi giorni I ragazzi stan­
no seguendo le vicende sul 
caso Gadolla rilevando le dif­
ferenze di impostazione e di 
presentazione dei fatti tra va­
ri quotidiani. «La lettura del 
quotidiano ha principalmente 
questo scopo » — ci dice la 
prof. Piantato — cioè, il con­
fronto delle idee per non ac­
cettare tutto in modo acriti­
co come ci viene presentato ». 
Lo scorso anno un gruppo di 
ragazzi ha svolto una Inchie­
sta nel paese intervistando ca­
sualmente contadini anziani e 
giovani. « Ne abbiamo sentite 
di tutti i colori — ci dlee 
l'insegnante — ad esempio che 
la democrazia è diretta dal 
papa, oppure che è II partito 
del papa ». 
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